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A partire dai racconti evangelici della risurrezione

Il mistero
della tomba vuota

Giotto, «Noli me tangere»
(particolare, 1307-1308,
Basilica inferiore di Assisi)

Antonia Pozzi fotografa
Rimane la domanda di cosa resti
quando il cuore cessa di battere e tutto si arresta
È possibile che la nostra persona
come centro di volontà e di amore
non solo rimanga ma venga trasformata
trovando il compimento in una dimensione nuova
al di là del tempo e dello spazio?

«Naviglio Pavese»
(Milano, 1938; © Antonia Pozzi / Centro Internazionale

Insubrico “Carlo Cattaneo” e “Giulio Preti”)

«Angelus della sera»
(Pasturo, estate 1938; © Antonia Pozzi / Centro Internazionale Insubrico “Carlo Cattaneo” e “Giulio Preti”)

la fede cristiana alle
tante persone che
pensano che essa sia
solo una manifesta-
zione irrazionale
dell’animo umano,
una auto-illusione o
superstizione di altri
tempi.

Il vero mistero
della fede cristiana
non si trova nella
scomparsa del corpo
di Gesù grazie a una
qualche sublimazio-
ne o evaporazione

ad Antonio Banfi (1886-1957), nativo
di Vimercate, illustre pensatore,
senatore della Repubblica italiana e
docente universitario di filosofia a
Milano. Con lui Antonia Pozzi si era
laureata nel 1935 con una tesi sulla
formazione letteraria di Gustave
Flaubert pubblicata postuma, nel 1940,
con una nota introduttiva dello stesso
professore. Infatti proprio la relazione
educativa e formativa, il rapporto
maestro -allieva e allievi pare un altro
pregiato stimolo e richiamo di questa
iniziativa. Anche la poetessa ebbe
modo di attendere all’insegnamento
sebbene per poco tempo e di cui rese

Trenta alla scuola di Banfi e che
ancora oggi rivive sia presso la
Fondazione Corrente di Milano sia nel
liceo locale dove si insegna filosofia.
Ulteriore felice e inattesa occasione:
tra gli eventi collaterali alla mostra
sarà proprio un insegnante del liceo
vimercatese, al suo ultimo anno di
insegnamento e già laureatosi su una
tesi su Antonio
Banfi, a presentarlo. Saranno poi gli
stessi alunni e alunne che guideranno i
visitatori nelle sale in cui l’esp osizione
(aperta fino al 18 giugno) ha luogo,
in alcuni appuntamenti. (antonella
cattorini cattaneo)

lì e non era più possibile chieder-
gli perdono e comprensione. Alla
colpa e rimorso di averlo abbando-
nato non c’era più rimedio. È solo
in seguito, con l’esperienza di un
amore che vive ancora, più forte
della morte, che l’apostolo avrebbe
ricevuto il perdono dal suo mae-
stro, venuto a dargli nuova forza e
vita e a inviarlo verso il mondo.

C’era forse un cadavere nella
tomba, il mattino del giorno di Pa-
squa, ma non era più Gesù. Bene-
detto XVI dice nel suo libro su Ge-
sù che la presenza del suo cadave-
re all’apertura della tomba non sa-
rebbe stata compatibile con la fede
nella sua resurrezione. Ha senz’al-
tro ragione, per i tempi di allora
come adesso, se il racconto dei
Vangeli è descrizione letterale di
quel che è successo quel giorno.

Ci si deve però domandare se
quel che importa sia l’assenza del
cadavere di Gesù o piuttosto il
vuoto che la sua morte ha lasciato
dietro di sé. Al tempo stesso, biso-
gna dire a chiare lettere, e non so-
lo sussurrare tra teologi professio-
nisti, che i racconti dell’ap ertura
della tomba senza cadavere non
sono necessariamente un resoconto
storico-materiale dei fatti come li
intendiamo ai tempi nostri. Biso-
gna sottolineare che la fede e spe-
ranza cristiane nella risurrezione di
Cristo non si basano su una tomba
vuota, ma partono dall’abisso della
sua morte. Dice l’angelo alle don-
ne che sono entrate nel sepolcro:
«Che cercate? Il Gesù vivente che
cercate non è più qui». Con ogni
uomo che muore, tutto quel che

mal definita, ma nella certezza sto-
rica e, al tempo stesso, metafisica
della sua risurrezione. Con ciò,
non si vuole eliminare l’asp etto
materiale e ridurre il mistero a
qualcosa di “spirituale”, di impor-
tanza relativa o del tutto persona-
le. Ben al contrario.

Come sa bene chi si occupa di
ricerca scientifica, nel campo delle
particelle elementari come in quel-
lo della biologia di sistemi com-
plessi, la “fisica” va sempre “al di
là” di se stessa, essa è sempre an-
che “metafisica”. Fisica e metafisi-
ca sono entrambe parti integranti
della realtà, compresa quella delle
persone che noi siamo e in cui sia-
mo immersi. Il mistero della tom-
ba vuota — come esperienza nega-
tiva che ha aperto la porta a quella
positiva e travolgente delle appari-
zioni — è dunque riconducible al
mistero della persona umana e alla
sua unità inscindibile di carne e
spirito, proiettata in avanti nel
tempo e nello spazio.

Abyssus abyssum invocat, come ha
scritto Henri de Lubac riprenden-
do il salmo 42. È l’abisso della no-
stra persona, di ogni uomo in par-
ticolare, che proviene e va incontro
all’abisso dell’universo che ci cir-
conda e ci sostiene. Rimane il mi-
stero di cosa sia la persona umana,
fatta di ossa e muscoli che si muo-
vono, di intelletto e spirito che vi-
brano all’unisono con l’universo di
cui, in qualche modo, siamo con-
sapevoli e ci meravigliamo. Rima-
ne il mistero di cosa resti della
persona umana quando il cuore
cessa di battere e tutto si arresta.

di GIANPAOLO DOTTO

Parlando di risurrezione
di Cristo si pensa subito
al ritrovamento della
tomba vuota. Questo è
un fatto negativo che

non può essere fondante, come
non può essere fondante la perce-
zione negativa del nulla in cui si
sprofonda. Storicamente, i racconti
della tomba vuota sembrano essere
successivi a quelli delle apparizio-
ni. Tuttavia, la tomba vuota è un
punto fondamentale di partenza,
senza il quale l’esperienza salvifica
delle apparizioni di Cristo non sa-
rebbe stata possibile. Senza la
morte — e la terra in cui si spro-
fonda — non ci può essere risurre-
zione.

Cosa vuole dire la tomba vuota
il giorno di Pasqua? Le donne en-
trando nel sepolcro hanno avuto
paura. Paura della scomparsa di
un cadavere, o del corpo vivente
di Gesù che non era più lì e del
vuoto che ciò ha lasciato? Ogni
cristiano sperimenta lo stesso vuo-
to il Sabato santo, quando tutti gli
altari delle chiese sono velati. La
vita del corpo di Cristo, che è la
Chiesa, si ferma e, per un giorno,
sembra morta. Ogni uomo speri-
menta lo stesso vuoto davanti alla
morte di un proprio caro, quando
il cuore cessa di battere.

Le donne sono uscite dalla tom-
ba per dire agli apostoli di non
avere più trovato il Signore, facen-
doli partecipi della loro angoscia.
Il primo degli apostoli a entrare
nel sepolcro è lo stesso che ha rin-
negato e abbandonato Gesù ai
suoi aguzzini. Entrando nel sepol-
cro, l’apostolo non ha più trovato
quel Gesù che aveva amato e se-
guito. Il Gesù vivente non era più

resta è un coacervo di cellule e
materiale organico, ma la sua per-
sona non è più lì, se ne è andata.

Al posto di Gesù le donne han-
no trovato un angelo e, anche per
questo, hanno avuto paura. È stato
fatto notare che, nella parte dei
Vangeli in cui si tratta della vita
pubblica di Gesù, quella che più
comunemente si chiama storica,
non si trova nessun angelo. Gli an-
geli giocano invece un ruolo im-
portante agli inizi e alla fine dei
Vangeli, con cui si voleva esprime-
re la dimensione più propriamente
metafisica dell’esperienza e fede
cristiana. Varrebbe la pena di met-
tere questo ben in chiaro per an-
nunciare con più forza e chiarezza

Con la morte, ci si perde con Spi-
noza nel tutto della natura oppure,
in qualche modo, la positività di
quello che noi siamo rimane “p er
s e m p re ”? È possibile che la nostra
persona, come “c e n t ro ” di volontà
e di amore, non solo rimanga, ma
si trasformi e trovi il suo compi-
mento in una dimensione nuova,
al di là del tempo e dello spazio?
È possibile che anche chi è morto
possa, con il suo amore, perdona-
re ?

Per continuare, userò una logica
capovolta rispetto all’annuncio cri-

stiano come è tipicamente presen-
tato, basandomi su un documento
fondamentale per la formulazione
della fede cristiana, il quindicesi-
mo capitolo della prima lettera ai
Corinzi di san Paolo.

Se Gesù non è risorto, dice san
Paolo, chi crede in lui sarebbe un
folle, il più sventurato tra tutti gli
uomini. Ma si legge anche in quel
testo che se gli uomini non risor-
gono (o hanno la possibilità di ri-
sorgere) neppure Cristo è risorto.
Se la risurrezione è qualcosa di
unico o altamente improbabile, al

di là delle possibilità umane, allora
è meglio lasciar perdere. Il mistero
della divinità di Gesù non ne an-
nulla l’umanità ma la “solleva”, co-
me può sollevare quella di chi lo
segue. Come Gesù è sceso nel se-
polcro e ne è uscito, così anche
noi abbiamo la possibilità di farlo,
seguendo la sua via.

L’uomo Gesù è veramente vissu-
to al tempo di Cesare Augusto, è
veramente morto, ed è stato sepol-
to. Altrettanto storicamente prova-
to è cosa è successo ai discepoli
dopo la sua morte. Dopo un pe-

riodo di sbandamento e di paura,
questo piccolo gruppo di persone
ha visto il risorto, ha mangiato e
bevuto con lui ed è uscito all’ap er-
to. Essi hanno sperimentato il mi-
stero desolante della sua morte che
li ha condotti a quell’altro mistero
prorompente ed entusiasmante del
Cristo che vive.

Ha scritto Xavier Leon-Dufour,
in un suo bel libro sulla storia di
Gesù, che l’esistenza dell’uomo
non finisce con la sua morte ma
continua nella risposta ed effetti
che suscita negli altri. Si può pro-
porre un’analogia tra la persona
umana e una sinfonia musicale.
Anche quando gli strumenti cessa-
no di suonare, le vibrazioni del
suono continuano ancora a propa-
garsi nell’aria. Con Gesù Cristo si
può dire, ed è fatto storicamente
indiscutibile, che le note della sua
sinfonia non si sono mai spente e
continuano tuttora a propagarsi
nell’aria, trovando “misteriosamen-
te” sempre nuova energia con ogni
persona che lo ascolta, si leva e lo
segue.

Ecco le note di questa sinfonia,
le parole di Gesù che si sentono ri-
suonare, allora come oggi: «Man-
giate il mio corpo, bevete il mio
sangue e vivrete per sempre».
Questo è l’invito misterioso rivolto
ai discepoli prima di morire.
Nell’offerta del proprio corpo e
sangue, Gesù, presago della morte
e del sepolcro, ha visto al di là la
nuova vita a cui andava incontro e
a cui ha offerto a tutti di parteci-
p a re .

Il 5 maggio, nell’ala della villa
settecentesca che ospita il delizioso
Museo del territorio di Vimercate
(Must), si apre la mostra Antonia Pozzi.
Nelle immagini l’anima. Fotografie 1937-
1938 che — con l’ottimo allestimento
di Ludovica Pellegatta, già curatrice
con Giovanna Calvenzi di una
importante mostra milanese sulla
poetessa italiana — presenta la
collezione di fotografie scattate da
Antonia negli ultimi anni della sua
breve vita (1912-1938).
Come parole leggere questi scatti in
bianco e nero parlano di paesaggi
naturali, volti di bambini della
periferia milanese, montagne e

contadini dell’amata Valsassina ch’ella
abitava d’estate, nella signorile dimora
di villeggiatura della sua aristocratica
famiglia. Parole leggere sono anche
quelle delle sue poesie che risuonano
nelle stesse stanze della mostra grazie
alla voce registrata degli studenti e
studentesse del liceo locale dedicato

note impressioni e coinvolgimento
affettivo in alcune sue belle lettere.
Così gli studenti di oggi, con i loro
insegnanti, hanno studiato e
approfondito i suoi scritti ma anche
quelli del gruppo di intellettuali —
fenomenologi ed esistenzialisti — che
con lei andava formandosi negli anni


